LA RIVOLUZIONE FINANZIARIA NELLA GRAN  BRETAGNA DEL  7OO-

La nascita della moderna economia

 La fine della Glorious Revolution ( 1689 )  segnò, in Gran Bretagna, il definitivo inizio di un regime di monarchia parlamentare, con un delicato bilanciamento di poteri tra sovrano, cabinet ( governo), parlamento: un modello alternativo allo stato assoluto come si era imposto nella Francia di Luigi 14^.  

Le società di capitale ( società anonime)

Cambia il sistema di potere, la società civile si espande, e l’economia è molto dinamica:  un segno di ciò è la fondazione della Bank of England (1694), società di capitale con la concessione dell’emissione monetaria e dell’offerta dei titoli di debito pubblico. E’inizio di una rivoluzioni finanziaria che accompagnerà e favorirà lo sviluppo industriale fino ai nostri giorni.

Nascono infatti, tra il ‘600 e il 700, prima in Olanda, poi in Gran Bretagna,  le società di capitale: dotate di personalità giuridica ( cioè possono “agire giuridicamente” come se fossero persone) esistono in quanto hanno un capitale versato: questo è la loro” essenza” e la loro vita. In altre parole ogni socio è responsabile solo per il capitale sottoscritto, non in maniera illimitata con le sue proprietà personali, cioè “in solido”, come nelle società di persone.Non è una differenza da poco: il rischio dell’impresa era circoscritto e un socio, in caso l’impresa andasse male o fallisse, ci rimetteva sono quanto aveva investito. In questa maniera questa forma giuridica ( la società di capitale) rispondeva all’esigenza delle compagnie mercantili e delle prime industrie moderne. 

Il capitale può essere diviso in varie azioni anonime;  chi possiede una ( o tante ) azioni  è proprietario ( proporzionalmente alle azioni possedute), ha diritto a partecipare e a votare nelle assemblee degli azionisti , sempre proporzionalmente alle azioni possedute. Può quindi approvare il bilancio della società, decidere l’utilizzo degli utili che possono essere divisi tra gli azionisti ( in tale caso ogni azione ha diritto a un dividendo). L’azionista, oltre a riscuotere il dividendo, può vendere le sue azioni che hanno un valore nominale, ma soprattutto un valore reale legato alla prosperità della società: il mercato dove si vendono e si comperano le azioni è la borsa valori: e proprio nel 700 si creano le prime borse a Londra,  ad Amsterdan  e in altri centri economici europei

.Le società di capitale si rivelano uno strumento giuridico finanziario molto utile per l’avvio della rivoluzione industriale: infatti le nuove industrie hanno bisogno, soprattutto per decollare, di enormi capitali che difficilmente un privato possiede per intero:  con le azioni si dà la possibilità anche a soggetti  con disponibilità limitate ( piccoli e medi risparmiatori) di mettere in circolo i loro soldi acquistando delle azioni,  e di ricavare un profitto , tramite il dividendo e la valorizzazione dei titoli posseduti.

La cartamoneta e le banche di emissione

La Bank  of England è inoltre banca di emissione: cioè controlla l’emissione monetaria, specie di carta moneta, che comincia sempre di più a diffondersi. Questa è una funzione delicatissima: la carta moneta non ha un valore intrinseco  (è un pezzo di carta stampato e numerato) quindi deve essere “ coperta” dalle riserve della banca di emissione ( riserve auree ) e, più in generale,  dallo stato che dà alla banca il mandato di emettere moneta. Il sistema della carta moneta è detto anche della moneta fiduciaria, in quanto è solo la fiducia nella banca di emissione, garantita dallo stato, che fa accettare le banconote e dare loro valore. Se c’è squilibrio tra le riserve e la quantità di carta moneta circolante, la cartamoneta si svaluta, fino a perdere anche totalmente di valore: una catastrofe finanziaria per i cittadini  che possiedono e usano la moneta. La banca di emissione ,  chiamata spesso banca centrale,    è un istituto cruciale per l’economia e lo sviluppo ( o regresso) economico  dal 700 fino ai nostri giorni.

I titoli di stato e il debito pubblico

La Bank of England offre inoltre ai cittadini i titoli del debito pubblico. Cioè lo Stato, oltre a recuperare le risorse con tasse e imposte- e questo è il sistema ordinario -  può anche chiedere in prestito dei soldi ai cittadini, impegnandosi a restituirli con interessi. Queste obbligazioni  di Stato – o titoli di Stato-  possono essere particolarmente appetibili per i risparmiatori, in quanto rappresentano un reddito sicuro ( lo stato si pensa non sarà mai insolvente). Naturalmente il debito pubblico può rappresentare una entrata straordinaria per lo stato ( che poi dovrà restituire tutto con interessi) spesso utilizzata per spese eccezionali ( una guerra, delle importanti opere pubbliche, ecc.),

